Il tavolo degli 11 diviene permanente

Pac, una posizione 

comune di filiera

È diventato permanente il “tavolo degli undici”, costituito dai massimi vertici delle organizzazioni

imprenditoriali, cooperative e sindacali del sistema agroalimentare italiano che avevano siglato l'11 aprile scorso il «manifesto di Firenze», relativo alla verifica dello stato di salute (health check) della Pac. L’iniziativa coinvolge le organizzazioni agricole Cia, Confagricoltura e Copagri; quattro centrali cooperative dell'agroalimentare, Fedagri-Confcooperative, Legacoop-Agroalimentare, Agrital-Agci, Ascat-Unci; Federalimentare-Confindustria e i sindacati di categoria Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil. 
L'obiettivo del tavolo, che si riunirà con cadenze regolari, è quello di mantenere alta l'attenzione sui dossier legati alla Pac e alle future sfide che attendono il sistema agroalimentare nazionale e assicurare al governo nazionale e alle istituzioni europee il supporto di idee e suggerimenti e soprattutto un punto di vista unitario da parte della filiera.
Gli undici hanno quindi chiesto un incontro al ministro Zaia, in vista della prossimo consiglio informale dei ministri agricoli dell'Ue, per confrontarsi sui temi più urgenti della health check, ma anche sul futuro della Pac nell'ambito delle prospettive finanziarie dell'Ue per il "post 2013". 
Gli undici si sono inoltre presentati, con un documento unitario illustrato da un solo intervento del presidente di Confagricoltura Federico Vecchioni, alle audizioni convocate dalla commissione agricoltura della camera sui temi dei prezzi e dell'health check Pac. Nel documento sulla verifica dello stato di salute della Pac, viene ribadita la necessità, almeno fino al 2013, di procedere nell’attuazione delle innovazioni previste dalla Pac con gradualità e solo dopo aver valutato gli effetti delle modifiche. Altro punto del documento è la richiesta del mantenimento dei pagamenti specifici ancora legati alla produzione, pagamenti da tutelare per la loro importanza per alcune aree e per alcune filiere, dove non può essere accettata la prospettiva del disaccoppiamento totale, in particolare per il tabacco.
